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Gli italiani convertiti all’islam
vendevano armi a Libia e Iran
Quattro fermi, c’è una coppia napoletana: ambulanze
trasformate in elicotteri da guerra. Più fucili e missili

Fausto Biloslavo

L’imprenditore che vende eli-
cotteri da guerra alla faccia
dell’embargo, la coppia del Na-
poletano con il marito converti-
to all’Islam, che ha contatti ad
alto livello in Iran e a Tripoli e il
misterioso libico che va a con-
trollare le armi in Ucraina. L’in-
chiesta «Italian job» della Dire-
zione distrettuale antimafia di
Napoli ha scoperchiato un cla-
moroso traffico di materiale bel-
lico con l’Iran e la Libia: elicotte-
ri, fucili mitragliatori d’assalto,
missili a spalla terra-aria e anti
carro. Ieri la Guardia di finanza
al comando del colonnello Gian-
luca Campana ha eseguito deci-
ne di perquisizioni in tutta Italia
e arrestato tre persone. In ma-
nette è finito Andrea Pardi, am-
ministratore della Società Roma-
na Elicotteri e una coppia di San
Giorgio a Cremano, nel napole-
tano, Mario Di Leva e Anna Ma-
ria Fontana. Il libico Mogamud
Alì Shaswish è latitante. L’accu-
sa dei pm Catello Maresca e
Maurizio Giordano è di «traffico
internazionale di armi» con Pae-
si sotto embargo.
Il sistema era semplice e si ba-

sava sulle triangolazioni. In pra-
tica le armi non transitavano
mai per l’Italia e Pardi procura-
va elicotteri per il soccorso o da
trasporto di fabbricazione russa,
che venivano facilmente armati
in seguito. «Sicuramente sono
andate a buon fine la fornitura
di pezzi di ricambio per gli elicot-
teri iraniani e di fucili d’assalto
alle milizie libiche» spiega al
Giornale, il colonnello Campa-
na. Pardi si appoggiava alla cop-
piaDi Leva per i contatti all’este-
ro. La banda ha trattato un cari-
co di 13.950 fucili M 14 per la
Libia, ma pure un’eliambulanza
ed elicotteri russi Mi 17. In una
mail alla moglie Di Leva scrive-
va incautamente: «Hi Anna, i
need this Jup... Igla, Sam-7, Kor-
nit». La procura specifica che si
tratta di «modelli di missili an-
ti-carro e terra-aria di produzio-
ne sovietica».
Mario è un convertito

all’Islam sciita con il nome mu-
sulmano di Jaafar. Sua moglie
ha vissuto in Iran per 17 anni e a
SanGiorgio veniva soprannomi-
nata la «dama in nero» per l’abi-
tudine a portare il velo. Negli an-
ni ’80-’90 faceva parte della giun-
ta locale per il Psi e Psdi. L’ulti-
mo post del 29 agosto sulla pagi-
na di Mario/Jaafar è il faccione

di Grillo sotto il link «M5s unica
speranza d’Italia». I coniugi si so-
no fatti immortalare con l’ex pre-

sidente iraniano Mahmoud Ah-
madinejad. Gli investigatori han-
no sequestrato una missiva di

Jaafar indirizzata al grande aya-
tollah Alì Khamenei, guida con-
servatrice dell’Iran, per mettersi

a disposizione in maniera «ine-
quivocabile». L’esportazione dei
pezzi di ricambio per elicotteri

proibiti a Teheran valeva
757.500 euro versati sul conto di
una società panamense.
Anna Maria Fontana è stata

definita in un libro dell’ex sena-
tore Sergio De Gregorio «l’emis-
sario che naviga fra Ayatollah e
guardiani della rivoluzione co-
me un maschio barbuto. Amica
dei leader delle fazioni più inte-
graliste è considerata dalla Cia
un infiltrato del servizio segreto
iraniano». La coppia collabora-
va con il libico latitante, che ave-
va il compito di recarsi in Ucrai-
na per controllare l’efficienza
delle armi. Mario era riuscito a
incontrare un emissario di Abde-
lhakim Belhaj, ex veterano di Al
Qaida che ha partecipato alla ri-
volta contro Gheddafi e oggi è a
capo del potente Consiglio mili-
tare di Tripoli. I trafficanti di ar-
mi arrestati non avevano nulla a
che fare con le bandiere nere,
ma grazie ai contatti libici la cop-
pia napoletana si è scambiata
messaggi sul rapimento dei 4 ita-
liani a Sabrata del 2015. Fausto
Piano e Salvatore Failla verran-
no uccisi otto mesi dopo con i
loro carcerieri tunisini. Subito
dopo il sequestro il marito avvi-
sa la moglie che risponde via
WhatsApp: «Notizia vecchia, già
sto in contatto». Lui replica: «Ce
li hanno proprio quelli dove noi
siamo andati già sto facendo, sto
operando con molta tranquillità
emolta cautela». Per i pm non si
può «escludere una loro possibi-
le attività nel complicatomecca-
nismo di liberazione che solita-
mente avviene tramite il paga-
mento di riscatti o la mediazio-
ne con altri affari ritenuti di inte-
resse deimiliziani». E le armi val-
gono come merce di scambio.

L’esca è un innocuomessaggio in
rete per conoscere amici e fare prati-
ca con la nostra lingua. L’obiettivo
potrebbe essere adescare italiani in
nome della guerra santa. «Il web è
uno dei canali privilegiati della pro-
paganda islamista radicale» sostie-
ne Giovanni Giacalone, analista di
«Itstime», centro studi sul terrori-
smo.
Il post, apparentemente innocuo,

è stato pubblicato verso le 22 del 30

gennaio: «Ciao tutti, mi chiamo
Abeer, sono egiziana, studio la lin-
gua italiana alla facoltà e vorrei co-
noscere gente per praticare la mia
lingua». L’esca è stata lanciata via
Facebookdalla giovane AbeerMoha-
med. Il nome potrebbe essere di fan-
tasia oppure no. La ragazza si è infi-
lata nel gruppo chiuso «L’Egitto at-
traverso gli occhi degli italiani».
La pagina Facebook è stata creata

da connazionali, in gran parte di ori-

gine mediorientale «a cui interessa
la situazione egiziana». Spazio vir-
tuale perfetto per pescare possibili
«prede» sensibili alla propaganda ji-
hadista. Abeer non è solo una volen-
terosa studentessa di italiano. «Non
siamo soltanto di fronte a un profilo
di soggetto islamista radicale, ma ad
una serie di profili, collegati tra loro,
che inneggiano all’Isis, ai Fratelli
Musulmani egiziani, a Osama Bin
Laden. Sembra una piccola rete»
spiega Giacalone al Giornale.
Il 9 giugno 2015 la fantomatica

Abeer ha pubblicato una foto di un
miliziano inmimetica con la bandie-
ra nera dello Stato islamico. Il com-
mento in arabo non lascia dubbi: «Il
Califfato sta arrivando».
La giovane egiziana è collegata ad

una rete di amiche di impronta jiha-
dista, che pubblicano foto anche più

esplicite.
Eman Ibrahimn utilizza coma co-

pertina delle giovani donne velate
che imbracciano dei kalashnikov.
Fra le foto della sua pagina spicca
quella di Osama bin Laden, ma pure
più recenti di miliziani in mimetica
delle bandiere nere che pregano in
Siria o Iraq.
Un’altra amica pubblica lo scatto

drammatico di un ufficiale iracheno
con i polsi legati ed in ginocchio che
implora pietà ad un comandante ji-
hadista vestito di nero. Un’immagi-
ne del planisfero viene utilizzata per
mostrare il mondo sovrastato dai
vessilli dello Stato islamico. E in un
post una delle amiche in rete di
Abeer, che vuole fare pratica di italia-
no, sostiene di vivere a Raqqa, la ca-
pitale siriana del Califfato.

FBil

(...) stipa nel bocciodromo del pae-
se. Per qualche motivo, però, nes-
suno si occupa di consegnarle agli
sfollati e così inizia un tour di spo-
stamenti infinito: a gennaio 2011
le calzature vengono portate in un
magazzino comunale a l’Aquila e
nel 2012 approdano nell’Autopar-
co Comunale. Un viavai ingiustifi-
cato con l'unica conseguenza di
far cadere nel dimenticatoio quei
doni dal valore complessivo di
39.175 euro. E infatti, col tempo, il
magazzino si riempe di sampietri-
ni e materiale elettorale, nascon-
dendo le scarpe sotto la sporcizia.
Solo nel febbraio dell’anno scor-

so gli agenti del Nipaf della Fore-
stale si accorgono, casualmente,
degli scatoloni colmi di beni inton-
si e mai utilizzati. L’assurdo ritro-
vamento fa scattare le indagini
coordinate dal pm Roberta D’Avo-
lio. Nessuno però si assume la re-
sponsabilità di tanto spreco e nel
fascicolo non ci sono indagati. Co-
sì, nel frattempo, i mesi passano e
l’attenzione mediatica sollevata
dal consigliere di circoscrizione

Francesco De Santis pian piano si
spegne. Fino a quando, pochi gior-
ni fa - nel bel mezzo dell’emergen-
za neve che ha investito l’Abruzzo
-, le autorità decidono di liberare
le «Vans» dal blocco burocratico
che le aveva imprigionate e di do-
narle ai bisognosi. Una nota positi-
va, direte. Certo, ma con una sor-
presa. Alcune scarpe, infatti, sono
state destinate ad associazioni im-
pegnate nell’emergenza del recen-

te sisma del Centro Italia, ma la
maggior parte sono finite alle asso-
ciazioni che gestiscono l’accoglien-
za. E andranno così a rivestire i
richiedenti asilo ospitati nei centri
profughi dispersi in tutto l’Abruz-
zo.
La decisione di «preferire i mi-

granti agli italiani» ha irritato (e
non poco) i vertici abruzzesi di Ca-
saPound che quelle scarpe si era
impegnata a raccogliere: «Siamo
sconcertati - scrive in una nota il
responsabile abruzzese, Simone
Laurenzi -. La volontà degli italia-
ni di aiutare i propri compatrioti è
stata tradita ancora una volta dalle
istituzioni».

Giuseppe De Lorenzo

ARRESTATI
Tre italiani e un

libico sono indagati
per traffico

internazionale di
armi

Sotto una di loro,
Anna Maria Fontana,

in una foto con un
interprete e l’ex

presidente dell'Iran
Ahmadinejad

IL TERRORE CORRE SULLA RETE

«Aiutatemi a tradurre». Ma è una reclutatrice Isis
La finta studentessa che adesca prede su Facebook fa parte di una rete di jiahdisti sul web

POST
Due immagini

tratte da
Facebook con
cui l’account

Abeer
Mohamed

faceva
propaganda

dalla prima pagina BLOCCATE DALLA BUROCRAZIA

Le scarpe dei terremotati? Ai profughi
Donate e mai consegnate agli sfollati dell’Aquila. Ora ai migranti

TENDOPOLI Gli sfollati dell’Aquila


